
Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

È andata come doveva andare. In-
contro «disteso», l’arma del ricatto
reciproco ha funzionato e in un cli-
ma di assoluta serenità Silvio Berlu-
sconi ha accordato di spostare la
data del referendum sulla legge
elettorale al 21 giugno mentre la
Lega ha accettato di presentarsi al-
le amministrative insieme al Pdl an-
che nel Nord dove è fortissima. Tut-

to si formalizzerà con il Tavolo di
Presidenza che il premier convo-
cherà nei prossimi giorni. La crisi
di governo, evocata da Roberto Ma-
roni, è scongiurata e la prima vera
mina vagante che avrebbe potuto
far ballare il Berlusconi IV˚ - se il
premier avesse accettato la propo-
sta del Pd dell’election day - è stata
disinnescata.

IL RICATTO

Andando al voto il 7 giugno ci sa-
rebbero state buone probabilità
per il referendum di raggiungere il
quorum e la vittoria del «sì» avreb-
be comportato una vera spina nel

fianco del governo. La Lega, infatti,
avrebbe preteso l’immediata modifi-
ca della legge elettorale. Invece ha
prevalso l’antica arma del ricatto po-
litico. «La riunione è andata bene -
ha spiegato il ministro Roberto Cal-
deroli alla fine dell’incontro di ieri a
Palazzo Grazioli con il presidente
del Consiglio -. Si è presa una decisio-
ne di maggioranza in relazione alla
data del referendum per domenica
21 giugno. Però per fare questo c’è la
necessità di varare un provvedimen-
to legislativo per fissare quella data:
il ministro dell’Interno è stato incari-
cato di una consultazione tra le for-
ze di maggioranza e opposizione per
arrivare ad un largo consenso rispet-
to a questa decisione». Se dovesse
fallire, resta sempre la data del 14.
Tre domeniche di seguito al voto.

I «NO» DELL’OPPOSIZIONE

Gianfranco Fini - che ha firmato per
il referendum - deve ingoiare l’enne-
simo rospo, ma si smarca con una di-
chiarazione gelida: «Sarebbe un pec-
cato se per la paura di pochi il gover-
no rinunciasse a tenere il referen-
dum il 7 giugno spendendo centina-
ia di milioni che potrebbero essere
risparmiati» Dall’opposizione nessu-
na apertura:Dario Franceschini fa sa-
pere che dirà no alla proposta del go-
verno e «sì» al referendum. «Berlu-
sconi ci tiene tanto a far sapere ai cit-
tadini che lui comanda e che decide
ma poi ogni volta si piega sempre ai
ricatti di Bossi - dice il segretario del
Pd -. Gli italiani devono sapere che
pagheranno inutilmente centinaia
di milioni di euro in un momento in
cui tutte le risorse del Paese servireb-
bero all'emergenza in Abruzzo e a
fronteggiare la crisi economica. Que-
sto è il costo della scelta di non fare
l'election day, accorpando elezioni

Sonostateoltre25mila leadesioni
all’appello lanciato da l’Unità per accor-
pare leelezioni europeeeamministrati-
veconilrefendumsullaleggeelettorale.
Unapropostadettatadal buonsensodi
frontealdisastrodelterremotoinAbruz-
zo. Il primo stanziamento effettuato dal
governoBerlusconiè statodi 30milioni
dieuro,conl’electiondayil risparmiosa-

rebbestatodi400milionidieuro. «Il Pd
avevagiàespresso lapropriaposizione,
responsabileed insintoniacon il sentire
deicittadinidiquestesettimane.Sideve
e si può evitare uno spreco di risorse
pubbliche, chesarebbero inveceneces-
sarie per rispondere all’emergenza in
Abruzzo - diceAnnaFinocchiaro, Capo-
gruppoPd inSenato - . Ladichiarazione
di Fini che nasce dal buon senso, e da
un’analisiresponsabiledell’attualesitua-
zione, smaschera il patto politico, il gio-
co di potere e il prezzo che il Pdl deve
pagare alla Lega».

Informazioni riservate Bossi sussurra all’orecchio di Berlusconi

Oltre 25mila adesioni
alla proposta de l’Unità
dell’election day

p Referendum il 14 o il 21 giugno: così stabilisce il vertice Pdl-Lega. La beffa: «Sentiamo il Pd»

p Fini: «Uno spreco, per la paura di pochi». Franceschini: «Il premier si piega alla Lega»
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L’INIZIATIVA

Fini si dimostra
un uomo di coraggio
coerente

ROMA

Italia

Giovanni Guzzetta

VinceBossi: no
all’election day
Buttati 460
milioni di euro
Dopo un incontro a Palazzo Gra-
zioli Pdl e Lega raggiungono
l’accordo sulla data del refen-
dum elettorale: il 21 giugno.
Maroni incaricato di consultare
l’opposizione. Franceschini e
Di Pietro: «Non se ne parla».
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